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Il margine di fuoco è un punto di non ritorno cruciale e definitivo. 



Voluttuoso nella sua tragica essenza anestetica e antiestetico come una cicatrice 

inferta da un intervento chirurgico. 

Un incendio circoscritto nella piccola comunità di Whitefish Harbor. 

Vite comuni e senza troppe pretese sullo sfondo del Lago Superiore, uno dei laghi più 

importanti del Nord America e il più grande d’acqua dolce per superfice nel mondo.  

È in questa piccola arcadia dimenticata da Dio in inverno e popolata dai turisti in 

estate che i disgraziati destini di Hannah LeClaire, Martin Reed, Pearly Blankenship, 

Sean e suo padre Frank Colby si scontrano in una serie di vorticosi eventi. 
 

“Margine di fuoco racconta la storia dell’estate in cui Hannah e Martin tentano di ricostruire la loro 

vita. Si incontrano per caso, si innamorano, e decidono di restaurare una vecchia casa sul lago. Le 

cose si complicano quando Sean Colby ritorna in città dopo essere stato congedato dal servizio 

militare. Hannah è la sua ex fidanzata e la tensione cresce giorno dopo giorno. Scritto in una prosa 

ricca e piena di grazia, questo romanzo carico di suspense è allo stesso tempo un’emozionante storia 

d’amore, vendetta e rinascita, a cui fa da sfondo la bellezza incontaminata di uno dei grandi mari 

interni d’America, il lago superiore.” 

 

La diciannovenne Hannah, imperscrutabile, solida e resiliente con alle spalle una 

gravidanza indesiderata aggravata in un assegno per finanziare l’intervento 

dell’aborto è determinata a voltare le spalle al tragico evento che ha condannato e 

limitato la sua esistenza in un puntino sulla mappa del Michigan.  

Hannah convive con un dolore abnorme per la sua età, che le ha provocato malessere, 

frustrazione, allontanamento e rimorso. 

Fare i conti con il proprio passato vuol dire affrontare ancora una volta la natura 

possessiva ed inarrendevole, connaturata in una disprezzante ed eloquente voglia di 

vendetta, del suo ex fidanzato Sean Colby.  
 

“Hanna si chiese: se non fosse andata fino in fondo, se l’anno prima avesse deciso di avere il 

bambino, ora sarebbe riuscita a evitare tutto quel dolore? Forse, era un castigo.  

Forse, dipendeva tutto da un senso di colpa che non riusciva a nascondere, a dispetto del nome che 

davi al colore, a dispetto del numero di mani di vernice che applicavi. 

Fu allora che capì che aveva paura, che la tensione nervosa che la attanagliava – le tremavano 

leggermente le mani- era causata da una paura che lei non aveva mai conosciuto prima, e in quell’ 

istante capì anche questo: era una paura che andava nascosta.” 
 

La penna meticolosa e dal ritmo superbo di Smolens ci conduce nell’incubo 

amorevole di una famiglia americana disfunzionale della seconda metà degli anni 

novanta. 

Sean Colby, padre perduto e soldato disonorevole, congedato prematuramente 

dall’esercito dopo gli scandali avvenuti al bar “Mare Adriatico” ad Ancona. 

 Frank Colby, poliziotto del paese stimato e ben voluto, figura in cui si incarnano gli 

sbrigativi ideali di giusto e giustizia assieme ad una controversa, e allo stesso tempo 

profondamente radicata, idea di potere ed esercizio delle leggi.  



La signora Colby è un flat character, una madre in crisi con sé stessa e col marito, 

perennemente ubriaca ed incallita fumatrice di sigarette al mentolo.  

Il ritorno di Sean a Whitefish Harbor è un grande e doloroso fallimento, da un lato 

deve ancora somatizzare quanto successo in Italia, dall’altro non riesce ad accettare la 

nuova relazione amorosa di Hannah con Martin.  

Martin Reed, più grande di Hannah di dieci anni, guida una Mercedes in un posto in 

cui una tale macchina è soltanto una stranezza, una cosa fuori posto dal fascino vago 

o addirittura anonimo.  

Un ragazzo per bene che, assieme a suo cugino Pearly, sta ristrutturando la casa 

malridotta ricevuta in eredità da una zia alla ricerca di una vita serena e lontana dalla 

grande città da cui proviene.  

Martin Reed, vittima di Sean e straniero. 

Pearly Blankenship è una figura letteraria originale e sicuramente la più simpatica e 

divertente dell’intero romanzo. 

Yooper, carpentiere, esistenzialista, ubriacone, punto di riferimento e coscienza 

centrale del luogo in cui vive, assiduo frequentatore della biblioteca pubblica e quasi 

amico di Frank Colby. 

Questo personaggio genuino e stravagante sarà oggetto di un delizioso processo in 

tribunale, che di per sé potrebbe benissimo rientrare in un’antologia.  
 

“Sapeva cosa pensava la gente di lui e, per essere cortesi, non gliene fregava niente. 

Era un tipo solitario, ma dopotutto, essere lasciato in pace era sempre stato il privilegio di uno 

Yooper. 

Se non avesse vissuto nella casa della sua povera madre, avrebbe incontrato qualche difficoltà a 

tenere un tetto sulla testa. 

I suoi impieghi erano per lo più stagionali: per lunghi periodi, nel corso dei mesi invernali, a metà 

pomeriggio lo trovavi all’Hiawhata Diner o, più facilmente, al Portage, uno dei bar lungo Ottawa 

Street. 

Se c’era un problema, qualcosa che implicasse l’intervento della polizia, il primo nome che ti 

veniva in mente era quello di Pearly. 

Eppure alcuni, soprattutto i più vecchi, sapevano che frequentava la biblioteca pubblica. 

E, per essere onesti, ci sapeva fare con i lavori di falegnameria edile.  

Se riparava un tetto, non c’erano più infiltrazioni; se montava una porta, non si bloccava. 

La sua filosofia, se ne aveva una, era che le cose in questo mondo dovrebbero essere a piombo, in 

pari e a squadro, ma non lo sono quasi mai.  
 

L’universalità della provincia americana insegna che il giudizio altrui è un 

catalizzatore per gli eventi futuri e non può fare a meno di esistere. 

Non importa quanto tu sia disposto a cambiare o quanto tu sia già cambiato, verrai 

sempre ricordato e marchiato a fuoco per quello che ti è successo o hai fatto in 

passato. 

È l’abietta logica binaria del bene e del male a dominare il microcosmo della 

provincia. Margine di fuoco sfugge dalla categorizzazione di genere, non è soltanto 

un classico romanzo di suspense, è una mescolanza di elementi e situazioni che si 

intersecano insieme, dalla storia d’amore alla tragedia familiare, sino ad arrivare alla 



conclusione del romanzo che è una lezione di letteratura in piena regola. C’è sempre 

una seconda volta per tutti, nonostante tutto. 

 

John Smolens insegna alla Northern Michigan University dal 1996. 

Ha pubblicato nove romanzi e una raccolta di racconti, è stato nominato per il premio 

Pulitzer e il National Book Award e il Detroit Free Press ha selezionato Margine di 

fuoco come miglior libro dell’anno.  

Margine di Fuoco è un libro pubblicato da Mattioli1885. 
 

“L’idea della vernice fresca, l’idea di rendere pulita e onesta quella casa e quella vita ora sembrava assurda. 

Ci sarebbe sempre stata la paura. 

Ci sarebbe sempre stato il dubbio. 

Ci sarebbe sempre stato il rimpianto. 

Hannah si chiese: se non fosse andata fino in fondo, se l’anno prima avesse tenuto il bambino, ora sarebbe 

riuscita ad evitare tutto quel dolore? 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 


